Nota sul sito e presentazione delle due campagne di Labour Start
Il sito www.labourstart.com. Si tratta di un sito dedicato all’informazione e al sostegno attivo delle lotte dei lavoratori e dei sindacati nelle varie parti del mondo. 

Oltre alla presenza di selezioni di articoli e rinvii ad altri siti, Labour Start promuove l’adesione a campagne di solidarietà con sindacalisti e lavoratori discriminati, minacciati, incarcerati o in situazioni di grave pericolo per la loro incolumità.

Per favorire l’informazione ed incrementare il numero di adesioni, Labour Start invia regolarmente una news-letter, a coloro che lo chiedono tramite sito,  per segnalare i casi più gravi da sostenere. L’adesione alle campagne è molto semplice dato che è sufficiente compilare l’apposito form presente subito dopo il testo della petizione (vedi esempio qui di seguito).

Vi consigliamo la regolare  consultazione del sito e vi invitiamo ad iscrivervi alla news-letter in maniera da poter aderire alle campagne più urgenti.

Qui di seguito riportiamo due delle campagne in corso.

La prima riguarda lo Swaziland, di cui il primo ministro ha dichiarato in un seduta del Parlamento del suo Paese di voler fare strangolare i dirigenti sindacali e i leader dei diritti umani del Paese che stanno partecipando a un incontro internazionale negli Stati Uniti.

La seconda ci porta nella martoriata Palestina dove un datore di lavoro nella West Bank per impedire l’organizzazione sindacale dei lavoratori della sua autofficina ha denunciato alla polizia israeliana il leader del sindacato WAC-MAAN (un organizzazione che rappresenta i lavoratori indipendentemente dalla loro nazionalità, religione, sesso) inventando accuse in materia di sicurezza forte della guerra a Gaza.

In un passato non molto lontano, analoghi comportamenti vuoi ad opera di governanti -come nel caso dello Swaziland- o di datori di lavoro –come nel caso della Palestina- costarono la vita a lavoratori e sindacalisti. Nell’Argentina degli anni della feroce dittatura militare, alcuni imprenditori e manager, anche di grandi aziende internazionali come la  Ford, denunciarono ai militari gli attivisti sindacali per indebolire la forza dei lavoratori. Molti di questi sindacalisti figureranno tra i 30.000 Desaparecidos e tra coloro che furono torturati e imprigionati. 

Se il datore di lavoro israeliano e la sua polizia avessero studiato un po’ di Storia, avrebbero saputo che nella nostra civilissima Europa,  tra il 1939 e il ’45 la delazione per beceri interessi economici fu uno dei principali strumenti utilizzati dai persecutori nazisti e fascisti a danno degli ebrei. 

Ecco i testi di questi due casi presenti nel sito e le rispettive petizioni:

Swaziland: il primo ministo minaccia di far strangolare dei dirigenti sindacali

Il primo ministro dello Swaziland, Barnabas Sibusiso Dlamini, ha minacciato di far strangolare i dirigenti sindacali e i leader dei diritti umani che stanno partecipando all'African Summit a Washington .
La minaccia è stata espressa mentre il Primo Ministro rispondeva all'interrogazione parlamentare circa il piano del governo per mantenere i privilegi commerciali previsti dall'African Growth and Opportunity Act (AGOA), sospesi dagli Stati Uniti a partire dal 1° gennaio 2015. 
Tale decisione è stata presa a causa delle gravi e sistematiche violazioni dei diritti dei lavoratori che caratterizzano ormai da anni l'azione del governo, tra queste l'imprigionamento di dirigenti sindacali, la soppressione della federazione sindacale (TUCOSWA), il divieto di sciopero e di manifestazione.
Nel gennaio 2014 una missione di inchiesta di alto livello dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) ha accertato che nello Swaziland "non sono stati compiuti progressi concreti e tangibili sulle varie questioni riguardanti [la libertà di associazione], alcune delle quali sono aperte ormai da più di un decennio." 



Testo della petizione

<<Primo Ministro Dlamini, 

Le scrivo per condannare con la massima fermezza e determinazione la minaccia da lei espressa nei confronti dei dirigenti del sindacato Swazi e dei leader dei diritti umani che stanno partecipando al vertice africano a Washington. Revochi immediatamente e pubblicamente tale minaccia e si impegni a garantire la loro incolumità al ritorno. Questa è solo l'ultima di una lunga serie di gravissime violazioni dei diritti fondamentali del lavoro di cui si è reso responsabile il suo governo. Il 25 luglio 2104, infatti, due sindacalisti, Thulani Maseko e Bheki Makhubu, sono stati condannati a 2 anni di prigione senza la condizionale per il solo fatto di averne criticato l'azione. Essi devono essere rilasciati. Invito con forza il suo governo ad attuare immediatamente e pienamente le raccomandazioni della missione di inchiesta dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro del 2014, in modo da adempiere ai suoi obblighi internazionali in tema di diritti dei lavoratori>>.

Per sostenere la campagna di solidarietà attivate il link 

www.laborustartcampaigns.net/show_campaign.2014.cgi?c=2431
La seconda riguarda Palestina/Israele: no alla repressione del tentativo dei lavoratori palestinesi di organizzarsi nell’insediamento di Mishor Adumim

Un tentativo di organizzare i lavoratori palestinesi di un autofficina della West Bank è stato impedito dal datore di lavoro israeliano con la collaborazione della polizia. I lavoratori dell’autofficina Zarfati, organizzati nel sindacato indipendente WAC-MAAN, hanno proclamato uno sciopero in difesa dei loro diritti. Il datore di lavoro, per tutta risposta, ha inventato accuse in materia di “sicurezza contro il leader dell’organizzazione,   usando come copertura la guerra a Gaza. La polizia israeliana gli ha revocato il permesso di lavoro, condannandolo di fatto al licenziamento. WAC-MAAN e i lavoratori dell’autofficina Zarfati sono decisi a lottare contro questo arbitrio. Inviate un messaggio per sostenere la loro battaglia affinché siano ritirate le accuse contro Abu Ziadeh e gli venga assicurata la possibilità di organizzarsi in difesa dei propri diritti.

Testo della petizione

<<Protesto per il licenziamento di Hatem Abu Ziadeh, leader dei lavoratori dell’autofficina Zarfati dell’insediamento di Mishor Adumim e condanno fermamente il tentativo di utilizzare prove false in materia di sicurezza allo scopo di revocare il suo permesso di lavoro. Chiedo che la polizia israeliana cessi ogni interferenza in questa vicenda e che il mamagement dell’autofficina Zarfati, anziché attuare misure antisindacali si sieda al tavolo del negoziato>>.

Per sostenere la campagna di solidarietà attivate il link 

http://www.labourstartcampaigns.net/show_campaign.cgi?c=2415
